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Commissioni 
la riforma 
oggi in aula 
• I ROMA. Camera e Senato 
Manno procedendo, In tempi 
rapidissimi, ad una rllorma 
della struttura e del numero 
delle commissioni permanen
ti che per le sue caratteristi
che ha valenza Istituzionale, 
Alla Camera, la riforma, licen
ziala lersera dalla giunta per II 
regolamento (dove la pazien
te opera di mediazione di Nil
de lotti è valsa a superare mol
te difficolti) va In discussione 
gli oggi In aula. Al Senato un 
comitato ristretto dell'analoga 
giunta ha avuto sempre Ieri 
l'Incarico di approntare per fi
ne mese II plano della ritorma 
secondo criteri analoghi a 
quelli adottati dalla Camera. 

A Montecitorio II dato più 
rilevante non è costituito tan
to dalla riduzione da 14 a 13 
del numero della commissio
ne, ma quello della completa 
ristrutturazione per grandi te
mi di organami che erano sin 
qui perfettamente e solo spe
culari al più Importanti mini
steri. Ciò avviene con luci e 
ombre che 1 commissari co
munisti Mlnuccl e Ferrara 
hanno sottolineato. Tra gli 
elementi positivi più significa-
Hvl; una specifica commissio
ne per l'Impiego pubblico e 
privato Ce Inoltre per lavoro, 
previdenza e coopcrazione) 
dalla quale restano esclusi per 
la loro specificità alcuni setto
ri (magistratura, aita burocra
zia, militari e polizia); la crea
zione ex novo'dl una commis
sione per l'ambiente e II terri
torio cui vengono accorpati 
parchi, foreste, lavori pubblici 
* protezione civile. Esteri e Di
fesa, che In un primo tempo 
arano siali accorpali, vengo
no Invece mantenute distinte. 

Altro elemento di grande ri
lievo: sin qui, solo I pareri de-
SII Alfarl costituzionali e del 

llanelo sul provvedimenti al
l'esame della commissione di 
merito erano vincolanti. C'è 

! l'orientamento, adesso, che II 
presidente della Camera, In 
late di assegnazione, possa 

, stabilire quali ulteriori pareri 
siano vincolanti (ad esempio 
quello della commissione 
Ambiente), 

Al Senato, Invece, la giunta 
per II regolamento ha Inceri-

- caio un gruppo ristretto di tre 
senatori (Gialla Tedesco, Pel: 
Leopoldo Ella, De; Fabio Fab
bri, Pai) di presentare entro I 
30 luglio la proposta per la ri-
alrutturazlone delle compe
tenze delle commissioni per
manenti. Ieri sera gli unici due 
gruppi ohe avevano progetti 
compiuti di riorganizzazione -
anche se non coincidenti -
erano il comuntóla e II repub
blicano, Il Pel, In particolare, 
punta sulla costituzione di una 
commissione permanente per 
l 'audio del territorio e l'am
biente; -Non si tratta soltanto 
di accorpare competenze -
ha dichiaralo Ciglia Tedesco -
ma di far si che 11 Parlamento 
assuma In pieno le proprie re-
«ponsabilllà e dispieghi I suol 
poteri su una materia cosi 
complessa come l'ambiente». 
l a costituzione di una com
missione per II territorio e 
l'ambiente non porterebbe ad 
un aumento del numero di 
questi organismi se si acco
gliesse l'altra proposta comu
nista che è quella di accorpa-
re In un'unica commissione 
(gli affari sociali) le compe
tenze del lavoro e della sanità. 

D u i 

ITI 
«Energia, 
aGoria 
diremo...» 
• • ROMA Una lunga riunio
ne della Direzione repubblica
na ha sancito II prolungamen
to della «tregua armata» all'In
terno del parlilo. Ulllclalmen-
le non si e parlalo della suc
cessione alla segreteria, se 
non per esprimere II formale 
•ringraziamento» a Giovanni 
Spadolini e ('«orgoglio» per la 
tua elezione alla presidenza 
del Senato. Ma la scelta di rin
viare Il Consiglio nazionale 
*lf U, 12 e J 3 settembre è da 
mettere In relazione al persi-
«tenie dualismo nella ricerca 
di Investitura da parte di Batta
glia e La Malfa. La Direzione 
ha licenzialo la sua proposta 
programmatica per II confron
to con Caria. «Al termine del 
quale - ha dello Battaglia - Il 

. partito prenderà le sue deci
sioni». Particolarmenie ac
centuato Il capitolo sull'ener
gia. 

Ieri visita al Quirinale 
venerdì vertice a 5 
Ma sui ministeri 
i socialisti alzano il prezzo 

Gora 
porta a Cossiga l'ok de e psi 
Per Craxl ci sono «le condizioni per arrivare a un 
accordo». E ascoltati De e Psi, Goria è salito ieri al 
Quirinale per confermare che la crisi pare vicina 
alla soluzione. Venerdì probabile incontro colle
giale, dei cinque; sabato o lunedì (a meno di acce
si contrasti) la lista dei ministri; martedì il giura
mento; il 3 o 4 agosto via al dibattito sulla fiducia. 
Rifanno il pentapartito, senza dirlo. 

MARCO 8APPINO 

N i ROMA. Giovanni Goria ha 
trascorso Ieri mattina, a Mon
tecitorio, un paio d'ore con II 
vertice socialista e un'altra ora 
con quello democristiano. Al
l'uscita, ha giudicato «mollo 
utile» li secondo giro di con
sultazioni appena concluso e 
ha annunciato che si menerà 
subito alla ricerca del «con
senso definitivo». Un Gorla ot
timista, dunque, E, del resto, 
le Indiscrezioni trapelale sugli 
Incontri con le delegazioni 
guidate da Craxl e De Mila, 
come le successive dichiara
zioni del protagonisti, confer
mano che la crisi post-eletto
rale e alle battuto decisive. Il 
presidente del Consiglio inca

ricato conia di consegnare 
entro oggi - ai cinque della 
vecchia maggioranza - la ste
sura «completa», per schede, 
del programma di governo. 

E Ciriaco De Mita a lar sa
pere che «divergenze pro
grammatiche reali non ce ne 
sono». Anche attorno al con
testato punto del referendum 
sul nucleare? Per cavare d'Im
paccio se stesso e alcuni dei 
maggiori possibili sostenitori 
alle Camere, Goria ha escogi
talo una specie di giochetto. 
dichiarazione di disponibilità 
alla moratoria del nucleare, 
mentre dovrebbe procodere li 
Plano nazionale per le altri 
fonti di energia. E, soprattut

to, il nuovo governo si terreb
be accuratamente «fuori» dal
la vicenda referendaria (an
che sulla giustizia) rimettendo 
al Parlamento le decisioni sui 
tempi della consultazione po
polare. Resta da vedere se la 
soluzione affacciata rimuove
rà le resistenze del Pri (ribadi
te ieri da Battaglia) e di settori 
de, convinti che in materie co
si delicate un governo non 
possa evitare di esprimersi. 

In ogni caso, Gorla ritiene 
di avere «la strada ora splana
ta». Il ministro del Tesoro del 
pentapartito ha manifestato 
ieri sera a Cossiga la «speran
za» di mettere I cinque attorno 
allo stesso tavolo, magari do
podomani. Il margine di dub
bio residuo lo spiega il capo
gruppo dei senatori democri
stiani Nicola Mancino; «Biso
gna vedere adesso se al verti
ce si va con il patio già siglato, 
o se invece l'accordo si la in 
quella sede». La prima Ipotesi 
- a quanto pare - è più gradita 
allo Scudocrociato, la secon
da al Psi. Bettino Craxl ha giu
dicato positivamente lo stalo 
delle trattative («un buon la

voro»), ed è oggi «naturale» 
che il Psi sia disponibile a un 
incontro collegiale perché si 
stringa. Previsioni di tempi? 
All'accordo, «a questo punto 
ci si arriva rapidamente. Il 
"generale" agosto farà II re
sto...». 

Nei colloquio con Goria, 
per usare l'espressione ci Cra
xl, si è discusso «a mezza boc
ca» della struttura del gover
no: «Non slamo arrivati all'os
so duro dei problemi, abbia
mo cominciato a parlottarne», 
è la spiegazione fornita. Tutta
via, al!'«osso duro» si arriverà 
presto e probabilmente qui, 
sulla divisione dei ministeri, si 
accenderanno contrasti. Al
meno a stare alle voci che gli 
stessi dirigenti socialisti lanno 
circolare sulle loro richieste, 
ispirate al «principio paritario 
ormai acquisito da tempo» 
(Craxi). Vogliono dicasteri-
chiave. Dagli Interni alla Giu
stizia, dal Tesoro alla Pubblica 
Istruzione, dal Lavoro al Mez
zogiorno; candidali, nell'ordi
ne, Formica e Vassalli, Amato 
e Spini (o Covatta), Giugni e 

Capria. E per Giuliano Amalo, 
se si complicasse il gioco, c'è 
•in alternativa» la nehiesta del
la vlcepresidenza del Consi
glio. 

Simili appetiti, a chi se ne 
intende, cioè, alla De, fanno 
subito drizzare i capelli. Lo 
scudocrociato non Intende 
ottenere meno di 13 dicasteri 
e non vuole «cederne» assolu
tamente alcuni. E il vertice di 
piazza del Gesù non fa d'altra 
parte mistero del suo grado di 
insoddisfazione per l'intesa 
che si profila. Basta scorrere 
tra le battute di De Mita. Pri
mo: «La crisi di governo si ri
solve, ma le difficoltà politi
che rimangono». Secondo, sta 
per nascere «un governo che 
non ha una maggioranza soli
da, presumibilmente incon
trerà difficoltà» lungo II cam
mino. 

In compenso, si va esauren
do la grancassa sull'entrata di 
verdi e radicali al governo. La 
secca contrarietà di de e re
pubblicani un punto l'ha mar
cato: Goria ha fatto slittare a 
stamattina l'ulteriore collo

quio con i due «aspiranti», che 
era previsto per ieri. Come di
re; Il vero giro di consultazioni 
è già finito. Il capogruppo ver
de alla Camera, Gianni Mattio
li, si aspetta infatti solo «un in
contro di cortesia» per oggi. 
Più pimpante, Marco Pannella 
caldeggia sempre un «epta-
partito» e propone due mini
steri «straordinari», per l'Euro
pa e l'Ambiente, uno che as
segna di «competenza» del Pr 
e l'altro dei Verdi. I radicali 
hanno anche «strappato» ieri 
l'assenso al loro formale inse
rimento governativo di liberali 
e socialdemocratici. Ma in 
questo balletto si è attenuata 
la spinta dello «sponsor»: Cra
xi ha evitato il tema trinceran
dosi dietro il fatto che non ha 
svolto lui «il negoziato con 
queste formazioni»; Martelli 
ha constatato che I verdi si so
no autoesclusi e ha ribadito 
solo «interesse e simpatia» al
l'ipotesi di imbarcare i radica
li. Se però la De li tiene fuori 
perché sono dei «movimenti
sti», «allora neanche noi do
vremmo stare al governo», ha 
aggiunto. 

—————-—— Le delegazioni di De e Psi ieri da Goria 

De Mita: «Maj^oranza débole» 
Craxi: «VincelT generale .agosto» 
Ciriaco De Mita avverte: «Stiamo facendo un go
verno, ma le difficoltà politiche rimangono». Craxi 
Invece assicura: «Il lavoro in corso è un buon lavo
ro, Il generale agosto, poi, (ara II resto». Ieri, dopo 
l'incontro con Gorla, I due leader hanno dato inter-
prefazioni molto diverse della situazione. E il se
gretario de, addirittura, sostiene già «la necessità di 
una definizione diversa»... 

nàutico OERIMICCA 
wm ROMA. Allora, segretario. 
stale facendo In fretta, la crisi 
è praticamente chiusa... 
«Adesso stiamo lacendo un 
governo», Un governo, come 
sarebbe un governo? Siale ri
solvendo la crisi, 6 uguale, 
no? «La crisi di governo si ri
solve. Le difficolta politiche ri
mangono». 

Visibile solo perché più allo 
in mezzo alla folla che lo cir
conda, Ciriaco De Mita non è 
affatto l'Immagine del buon 
umore. Con Portoni, Martinaz
zoli e Mancino, ha appena 
concluso l'annunciato incon
tro con l'«amlco Goria», ma 
diserta la tribunetta delle di
chiarazioni allestita In un an
golo del Transatlantico e 
compare nel corridoio del 
Passi perduti da una porta che 
vi al apre giusto a fianco. Tac
cuini e telecamere lo blocca
no qui, E II leader de, raffred
dando gli ottimismi di manie
ra, dà dell'epilogo di questa 
crisi una versione tutta parti

colare. Chissà se gli hanno 
detto che appena un'ora pri
ma Bettino Craxi aveva arrin
galo suadente I cronisti: «Tut
to procede. E II lavoro In cor
so è un buon lavoro». 

E allora, cos'è che accade? 
Le «difficoltà politiche riman
gono» o «Il lavoro in corso è 
un buon lavoro»? In realtà, 
forse non accade granché, e 
tutto è fermo a querelle si era 
intuito la sera stessa in cui 
Cossiga scelse Giovanni Go
rla: che il governo nascente è 
per II Psi il migliore possibile, 
al momento; e che per la De, 
Invece, è poco più che un se
gnaposto. Nessuno dei due 
leader, del resto, lo nasconde. 
E basta tornare nel corridoio 
del Passi perduti per averne la 
conferma. 

Sono le 13 quando Bettino 
Craxl si consegna al giornalisti 
dopo rincontro-fiume (quasi 
due ore) con Giovanni Goria. 
Di fronte a lui si schierano gli 
stessi cronisti ai quali il leader 

Psi aveva chiesto, prima di en
trare nello studio di Goria, di 
stipulare un patto trasentili»-
mini non riportando, cioè, le 
battute che è solito scambiare 
in Transatlantico con amici di 
partito e giornalisti: «Voglio 
avere licenza di turpiloquio», 
aveva spiegato II leader socia
lista, palesemente di buon 
umore. E il buon umore non è 

gassalo, adesso che, salutato 
orla, ricompare In Transa

tlantico. 
Allora, si è In dirittura d'ar

rivo? «Beh, In dirittura d'arrivo 
proprio no, ma si sta cammi
nando. Le condizioni per arri
vare ad un accordo ci sono». 
E della ripartizione dei mini
steri avete discusso? «Non sia
mo arrivati all'osso duro dei 
problemi. Però abbiamo co
minciato a parlottarne». Beh, 
ma l'esperienza Insegna che 
finché non sì arriva a questo 
punto.,. «Ma a questo punto ci 
si arriverà rapidamente. Poi, 11 
"generale agosto", farà II re
sto». E di radicali e Verdi nel 
governo che può dire? «Non 
saprei dire proprio nulla. Non 
ho svolto io il negoziato con 
queste formazioni: se ci sarà 
una convergenza programma
tica, un accordo, questo non 
saprei dirlo...». Dopodiché, 
sereno come prima, Craxl la
scia a Martelli II compito di 
continuare e va via. 

Che dire? Che I socialisti 
non fanno problemi. E se non 
li fanno loro, allora, la crisi è 

risolta davvero. A Giovanni 
Gorla, Insomma, starebbe an
dando tutto per il verso giu
sto. 

E che stupore, allora, quan
do l'accigliato De Mita - giun
to 11 suo turno - passa un col
po di spugna e cambia la sce
na. In verità, l'inizio non è ma
le, e il leader de spiega che 
l'incontro con Goria «è anda
to bene», che «da quello che 
ho capito divergenze pro
grammatiche reali non ce ne 
sono», che, insomma, «per 

3uanto ci riguarda» la lìnea 
'arrivo è ormai vicina. E pe

rò... E però ai cronisti ansiosi 
di vacanze, De Mita finalmen
te rivela: «La crisi di governo si 
risolve. Ma le difficoltà politi
che rimangono». Sorpresa. 
Possibile che il governo 
muoia prima ancora di comin
ciare? Quel che lei dice, in
somma, che cosa comporta? 
«Non so fare l'Indovino. Ma 
certo la stabilità del governo è 
data dalla solidità della mag
gioranza che lo sostiene. Un 
governo che non ha maggio
ranza solida presumibilmente 
incontrerà difficoltà». E come 
sarà la nuova maggioranza, 
solida? «Mi parrebbe di no». 
Sarà debole, allora? E voi de
mocristiani, che avevate lan
ciato De Mita e vi ritrovate Go
ria, che apporto darete a que
sta maggioranza? «Noi aveva
mo dato una indicazione per 
una maggioranza politica defi
nita, non c'era un problema di 

Bettino Craxi 

persone. C'era un problema 
di indicazioni politiche. Que
sto non è stato possibile risol
verlo e su questa difficoltà c'è 
stata una decisione del capo 
dello Slato di dar vita comun
que ad un governo. Da parte 
nostra abbiamo dichiarato fin 
dall'inizio la piena solidarietà 
a questa iniziativa, con la con
sapevolezza che i problemi ri
mangono». Va bene, onorevo
le De Mita, ma questo vale per 
ieri. Oggi, invece, lei crede 
che un governo di convergen
za programmatica possa con
sentire la ripresa di una mag
gioranza? «Ah, questo davve
ro non lo so. Se non è stato 
possibile arrivare a un chiari
mento o alla definizione di 

Quelle certe idee della sinistra 
Ingrao e Amato presentano 
l'ultimo libro 
di Gianfranco Pasquino 
«Governo costituente» 
e riforma delle istituzioni 

PASQUALE CA8CELLA 

s a ROMA. Una sinistra che si 
riforma può essere vincente 
oggi In Italia? E la domanda 
che Giampaolo Pansa pone a 
Giuliano Amato e a Pietro In
grao, chiamati a presentare il 
libro di Gianfranco Pasquino, 
«Una certa Idea della sinistra» 
(editore Feltrinelli). «Se fosse 
una domanda da processo 
americano, dove rispondere 
si o no, mi troverei In imbaraz
zo», esordisce II socialista 
Amato. 

Comunque, la risposta è af
fermativa Ma poggia essen
zialmente sulla convinzione 
che sia «fallita una cultura», 
definita del «calvario marxi

sta» Per Amato, «Marx va let
to, ma altro è crederci e pren
derlo per far quadrare I conti» 
perche II problema «non è più 
la presa del potere». Ingrao, 
Invece, non esita a collocarsi 
«Ira quelli che ancora portano 
le stigmate del marxismo». 
Che non significa, puntualiz
za, «essere dogmatici, pratica
re un certo catechismo», ma 
vivere «interamente» Il rappor
to «Ira referente sociale e co
stituzione della forza politica» 
per spostare qualcosa nella di
slocazione del potere «E ci 
metto anche 11 nome di Gram
sci» 

Dice Ingrao- «Governare 

per governare a me non basta, 
non mi interessa». Lo Inter
rompe Amato: «Anche a me 
non interessa». Governare co
me, e per cosa, allora? Amato 
nega che ci sia «un potere al 
singolare». Quindi, nega che 
«possa costituirsi di per sé un 
blocco sociale progressista». 
Fa riferimento, invece, a una 
pluralità di fenomeni e di sog
getti sociali aggregabili attor
no a un programma di sinistra. 
Ma anche sul programma, o 
«progetto» (come preferisce 
delirarlo Pasquino), l'espo
nente socialista marca una di
stinzione: «Il rischio è di cari
care anche II programma di 
aspettative messianiche». An
zi, colloca a questo passaggio 
la linea di demarcazione tra la 
«sinistra perdente» e una «sini
stra vincente» che sappia as
solvere Il «compito più umile e 
al tempo stesso più difficile di 
guidare una società che sa tra
sformarsi.. 

E, però, Ingrao a ricordare 
la persistenza di un «nodo» 
che non è stalo risolto «dal 
compromesso tra democrazia 
e capitalismo»; quale accumu

lazione. come orientarla, con 
quale distribuzione e utilizza
zione delle risorse. E richiama 
la vicenda drammatica di que
sti giorni della Valtellina, per 
dire che «la cultura, gli inte
ressi, gli stili di vita che hanno 
prevalso sono stati altri». La 
stessa vicenda governativa 
degli ultimi anni è sfociata in 
un confuso scioglimento anti
cipato delle Camere a scapito 
di un confronto reale su certe 
analisi e certi programmi. In
somma. lo stesso richiamo ai 
valori a cui la sinistra può e 
deve affidarsi e che non sono 
neutrali: «Da quale sapere 
vengono? Da una cultura ver-
tlcistlca o da un conflitto so
dale? L'obiettivo non è la tra
sformazione assoluta, ma un 
processo - fatto anche di gra
nelli - in una direzione di ri
scatto, di liberazione e dì 
emancipazione». 

Ma com'è - chiede Pansa -
che da 40 anni la sinistra per
de tutte le battaglie? Amato ha 
la risposta pronta. «La sinistra 
perde tutte le volte che pre
tende di imprimere le sue illu
sioni alla società* E fa le pulci 

alle «ambizioni» della rivista 
«Micromega»: «La sinistra esi
ste da cent'anni e non ha biso
gno che 10 intellettuali si riu
niscano per rifondarla». An
cora, insiste sull'«occasione 
perduta» dal Pei tra il 1975 e il 
1979: «Ebbe paura di governa
re». Dice a Ingrao che la sua 
riflessione sulla Valtellina è 
dettata da una sorta di pregiu
dizio «che si sviluppino ten
denze appropriative».- Ingrao 
ricorda, invece, due «stori
che» vittorie della sinistra. 
quella che sull'onda della 
guerra di liberazione consentì 
dì mettere mano a una «trama 
democratica» e quella che ne
gli anni Sessanta portò a gran
di conquiste per ì lavoratori, 
materiali e politiche «Una si
nistra che si è battuta persino 
per un pezzo di pane», sottoli
nea, conosce il valore della 
selezione: non ha bisogno di 
un programma che sia un me
ro elenco di 100 cose da fare, 
ma che esprima scelte politi
che che lo caratterizzino in 
senso progressista e, quindi, 
consenta una aggregazione 
emancipatnee. 

una maggioranza attraverso la 
linea tradizionale, noi speria
mo che la discussione sulle 
cose, presto o tardi, farà 
emergere la necessità di una 
definizione diversa. Ma que
sto, evidentemente, non spet
ta solo a noi». 

E così concludendo, Ciria
co De Mita rompe l'assedio e 
va via. «Difficoltà politiche 
che rimangono., «chiarimen
to» che non c'è stato, la «ne
cessità di una definizione di
versa»: non c'è che dire... In
somma, il conto alla rovescia 
per la fine del govemo-Goria 
sembra già comincialo. E che 
questo governo, poi, non sia 
ancora nato, è un dettaglio 
davvero di nessuna utilità, 

Qui s'Introduce il discorsa 
sulle istituzioni, ingrao ricorda 
la sua proposta dì un governo 
costituente dì due anni fa: 
«Credo abbiamo perduto tem
po prezioso, oggi è tutto più 
diffìcile», per un assetto istitu
zionale che non si riduca alla 
delega a un ceto politico o a 
una tecnica di governo, bensì 
metta in moto nuovi livelli di 
partecipazione e di decisione. 
Per Amato «anche una sinistra 
che ha la maggioranza non 
scorrerebbe come l'olio, vi
vrebbe gli slessi interessi con
trapposti della maggioranza di 
ieri» per cui la riforma delle 
istiluzioni è indispensabile 
«per rendere più fluid) I canali 
che favoriscano il passaggio 
di indirizzo». Per un governo 
forte. E su questo Ingrao e 
Amato concordano. 

Restano due idee diverse 
della sinistra. Ma Pasquino di
ce: «C'è bisogno di tulle e 
due». Per una sinistra pro
grammatica che sappia gover
nare «stando qualche passo 
avanti rispetto alla società che 
si muove». 

Martinazzoli 
«Per la De 
non è tempo 
di mietitura» 

Nella discussione apertasi all'interno della De sugli assetti 
di governo e sul congresso di primavera del partito, inter
viene Mino Martinazzoli (nella foto) con una intervista che 
sarà pubblicata dall'«Europeo» in edicola domani. Dalle 
affermazioni del capogruppo de alla Camera emerge una 
qualche presa di distanze dall'attuale segreteria del partito. 
A proposito della segreteria De Mita, ad esemplo, Marti
nazzoli afferma che «è stata la più adeguata per I problemi 
che abbiamo dovuto fronteggiare fino ad oggi». E per 11 
domani? «Per quelli di domani, vedremo». A proposito del 
rapporti col Psi, Martinazzoli spiega: «I democristiani de
vono capire che questo, per loro, non è il tempo dell* 
mietitura. Se si accentuasse la logica di rivincita e del 
colpo su colpo con Craxi ne uscirebbe una politica estra
nea alle nostre caratteristiche». E cioè «noi con la magliet
ta dei conservatori - conclude Martinazzoli - e loro con 
quella dei progressisti. Questo non mi place, e non dovreb
be piacere neanche alla De». 

Preti, Romita 
e Longo alleati 
Nuova corrente 
ncIPsdi 

Pierluigi Romita, Luigi Preti, 
Pietro Longo e Renato Mas
sari hanno deciso di unire 
le proprie forze e di dar vita 
ad una nuova corrente nel 
Psdl. Atto di nascita del 
nuovo raggruppamento (la 

• ^ ^ ' ^ • ^ ^ ^ • " " • • • • • " corrente si chiamerà «Al
leanza socialdemocratica») la nunione già fissata per do
mattina al residence Rlpetta. Secondo gli organizzatori 
all'incontro dovrebbero partecipare anche I dirigenti so
cialdemocratici che si erano allontanati dal partito In que
ste settimane. 

Iniziativa 
comune 
antkommercio 
delle armi 

Domani a Roma (Hotel Na
zionale. 11,30) 75 parla
mentari di diversi partiti -
che durante la campagna 
elettorale avevano sotto
scritto un formale Impegno 
per concreti «atti legislativi 
di pace» - si riuniscono con 

1 rappresentanti di cinque movimenti cattolici (Pax Chriitl, 
Adi, Mani Tese, Miai e Missione oggi) per discutere come 
riprendere rapidamente l'Iter della legge sul commercio 
delle armi, decaduta per tre volte consecutive in seguito 
all'interruzione della ultima legislatura; e per una nuova 
regolamentazione dell'obiezione di coscienza, Tra I firma
tari, Tina Anselmi e Domenico Rosati per la De, Pietro 
Folena e Armando Cossutta per il Pel, Franco Bassanlnl 
per la Sinistra indipendente, Franco Rutelli per II Pr, Mario 
Capanna per Dp, Andrels per I verdi. 

Dopo il Psi 
anche il Pr 
contro 
le «bicamerali» 

Dopo I socialisti anche I ra
dicali si schierano contro le 
cosiddette commissioni bi
camerali, cioè gli orfani, in 
gran parte di controllo, co
stituiti dai deputati e sena
tori. Se II presidente dei se
natori Psi, Fabio Fabbri, ne 

fauna questione di funzionalità, Il vicepresidente del depu
tali Pr, Massimo Teodori, pone questioni di merito lancian
do pesantissime (ma non provate) accuse. Per esempio il 
comitato per 1) controllo sui servizi segreti sarebbe, secan
do Teodori, uno strumento «di copertura di tutti gli scempi 
compiuti dai servizi dal '77 ad oggi». 

Crisi sarda, 
oggiMelis 
conclude 
gli incontri 

SI stringono i tempi per la 
soluzione della crisi alla Re
gione sarda. Stasera il presi
dente Mario Meli», a cui le 
Ione della maggioranza di 
sinistra hanno affidato un 
«mandato esplorativo», 

• ^ • • « • « « • • « ^ ^ ^ • • . ^ conclude II giro di consulta-
zionì incontrando l'opposizione democristiana. Il leader 
sardista, dopo 1 primi colloqui con le delegazioni del Pel e 
del Psi, è apparso abbastanza ottimista. «Ci sono spazi 
sufficientemente ampi - ha detto - per concludere positi
vamente e in tempi rapidi la crisi». La scadenza è quella del 
29 luglio, data fissata per l'elezione della nuova giunta da 
parie del Consiglio regionale. Dal canto suo il Pel ha riba
dito le quattro priontà programmatiche per il nuovo gover
no di sinistra: lavoro, rilancio della questione sarda in una 
•dimensione europea», rilorma della Regione, tutela del 
territorio. 

Mannino lascia 
la guida 
della De 
siciliana 

•Sono stanco, come diceva 
la Bibbia tutto ha un pnncl-

Bio e tutto ha una sua Une. 
on mi dimetto adesso, ma 

al prossimo congresso re
gionale del partito: ho già 
decìso». Calogero Mann)-

• " " • ^ ™ ^ ^ ^ ™ " " ^ ™ no, 44 anni, dal gennaio '85 
alla guida della De siciliana, deputato alla Camera, consi
dera conclusa questa esperienza. Sarà ministro nel prossi
mo governo? «Probabilmente no», risponde. E nega che le 
polemiche di queste ultime settimane in casa democristia
na (polemiche che lo hanno visto coinvolto all'indomani 
del risultato elettorale) abbiano In qualche modo indulto 
sulla sua scelta di passare la mano. 

OIORQIO FRASCA POIANA 

Un articolo su «Rinascita» 

La De, i socialisti 
e la linea di alternativa: 
interviene Macaluso 
s a ROMA. Emanuele Maca
luso interviene con un lungo 
articolo su «Rinascita» in cui 
esamina le origini e le svolte 
della proposta comunista del
l'alternativa. La condotta del 
Pei dopo la crisi del governo 
Craxi, sfociata poi nelle ele
zioni anticipate quando fu ve
rificata l'impossiblltà di un 
«governo referendario», ha 
messo i comunisti - senve tra 
l'altro Macaluso - «nella sles
sa lunghezza d'onda della De 
e In rotta di collisione con 11 
Psi». In campagna elettorale, 
«abbiamo accentuato il signi
ficato della nostra proposta 
politica di alternativa alla De 
in un rapporto obbligato ed 
esclusivo col Psi che aveva
mo, invece, bloccalo, nell'at
to politico centrale della bat
taglia di fine legislatura, co
gliendo una sua reale contrad

dizione». E a Macaluso pare 
che così si sìa «interrotto il 
rapporto politico con quella 
parte di opinione pubblica 
che aveva accolto favorevol
mente un rapporto nostro con 
la De per bloccare l'arroganza 
di Craxi, senza raccogliere i 
consensi di chi ritiene invece 
preminente un'alternativa cre
dibile e ravvicinata alla Dc>. 

Oggi, se «riteniamo premi-
nenie su tutto bloccare e con
trastare il Pai dobbiamo la
sciare, come faceva Berlin
guer, aperte altre possibilità 
che possono portare a gover
ni di transizione concordati su 
programmi anche limitati»; se 
invece «si giudica preminente 
su tutto esaltare la nostra al
ternativa alla De, anche per 
portare più a fondo la sfida al 
Psi, dobbiamo seguire questa 
strada con più coerenza». 

: ' ' l'Unità 
Mercoledì 
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